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Ulisse. Conoscenza e coscienza

“Dove la natura impone i propri limiti, inizia lo spettacolo”.
Saggio ad opera di:

Guttilla Laura Maria

Romano Alessandro

“La prima cosa è il mio nome, la seconda quegli occhi, la terza un pensiero, la quarta la notte che viene, la quinta quei corpi straziati, la sesta è fame, la settima orrore, l’ottava i fantasmi della follia, la nona è carne e la decima è un uomo che mi guarda e non mi uccide. L’ultima è una vela. Bianca. All’Orizzonte”
.
Questa enumerazione di undici punti si configura come la summa della morale odissea. Il nome è la prima cosa, poiché Ulisse se ne serve per compiere le proprie astuzie. Basti ricordare, per essere più chiari, la vicenda mitica, narrata da Omero, del Ciclope. Costretti dalla fame, Ulisse e la sua ciurma approdano su un’isola per cercare viveri. Giunti in una caverna, trovano vettovaglie in quantità necessaria a sfamarsi, ma poco dopo appare loro un ciclope. La ciurma si lascia subito intimorire ma il Versatile affronta direttamente Polifemo. Alla domanda di questi in ordine all’identità del nuovo arrivato, Ulisse risponde di chiamarsi: “Nessuno”. Ecco che prende avvio l’inganno, manifestando l’astuzia del Macchinoso eroe greco. Egli per primo è riuscito a spogliarsi del proprio nomen rivestendosi di una personalità che non gli appartiene. E’ l’unico capace di strapparsi quella etichetta linguistica senza cui non siamo e non apparteniamo a questa società. Qui Ulisse precorre la moderna demologia, che vede l’identità non come “un fascio di dati oggettivi” ma come “una scelta che soggettivamente si compie”
. Ove qui si manifesta l’intelligenza di Ulisse nella scelta da egli compiuta, repentinamente ponderata, di essere colui che non è: Nessuno. Dunque cosciente è l’Odisseo che sfrutta le proprietà soporifere del vino, e che passando sui corpi straziati degli amici, riesce a compiere la propria vendetta accecando quegli occhi, o meglio, quell’occhio che gli apre la via della libertà.

Anche Dante cerca la libertà? E’ il medesimo pensiero che muove Dante ed Ulisse?

Ulisse costretto a bruciare per fraudolenza, non é né ribelle né peccatore, poiché non è affatto consapevole di violare una legge imposta agli uomini dalla Divinità. Egli è quindi spinto dalla legge che ha sempre seguito e che è propria alla natura, la “sete di assoluto”. Ulisse è stato suggerito da Lotman come il Doppio di Dante, e se doppio implica una differenza, esprime anche un’affinità: il desiderio di Ulisse di esaudire la propria sete di conoscenza e di genialità è anche quello di Dante; perché “dove la natura impone i propri limiti, inizia lo spettacolo”
. Il sipario si apre dunque quando la ragione interpreta il ruolo della coscienza e la conoscenza, regista di quest’Opera, si lascia andare all’improvvisazione, negando la Grazia Divina e facendo compiere al Protagonista quella colpa per cui ancora di dibatte. Non ci sarà un nuovo giorno a rallegrare lo sguardo di Ulisse, per lui solo buio e peccato senza tempo. Per lui che ha visto dopo tante peregrinazioni la speranza (di ritornare ad Itaca, di vincere la guerra, di vendicare i compagni, ecc…) in ogni nuova alba, non é questa la più grave punizione? Il mortificare la sua intelligenza rendendola cosciente che non avrà un nuovo giorno per dimostrare a se stessa di esser grande e di poter avere di più, non è forse il più atroce fra i castighi? L’unica luce che gli sarà concessa di vedere sarà quella del fuoco che lo avvolge, fuoco che ha molteplici simbologie “ora è manifestazione di Dio, ora è il suo strumento di castigo. Il fuoco del Signore, come scrive S. Ambrogio, per sua stessa natura fa sì che alcuni né illumina, altri ne brucia […] è la sua azione illuminatrice a perfezione dei buoni, e terribile la sua azione comburente, a castigo dei peccatori”
. Ma il fuoco di Ulisse è un fuoco che brilla senza dar luce, che brucia senza consumare e che esclude per sempre dalla rigenerazione. “Le fiamme si trovano anche nel Purgatorio per purificare le colpe commesse e aprire l’accesso al Paradiso. Il Purgatorio è un luogo dove i defunti subiscono una o più prove che per certi versi assomigliano alle pene eterne comminate ai dannati nell’Inferno”
. Dannati che non sono posti  tutti alla stessa stregua, poiché nella loro collocazione e nell’assegnare loro i castighi Dante pone uno scarto diverso. L’integrità che la figura del fraudolento emana non è certo paragonabile alle grida disperse fra il vento dei lussuriosi, o alla pioggia di fuoco che affigge i bestemmiatori nel XIV canto, ne è possibile paragonare all‘Acheo i corpi dilaniati da Cerbero, straziati dall’incessante pioggia mista a grandine e fango. Dante dona ad Ulisse un’interezza che forse un peccatore non meriterebbe, ma non si tratta di uno qualunque dei dannati poiché lo Scaltro non pecca per sete d’avarizia, ma per fame di sapere. Ulisse rappresenta il magnanimo che acceso dalla passione di erudizione si avventura, spinto non soltanto dalla curiositas ma anche dal mettere in opera l’eccesso di sé, in una specie di ascesi umanistica, l’impronta indecifrabile di Dio. Proprio questo eccesso di sé, questo volere apprendere l’essenza vera delle cose bypassando la Grazia Divina, porterà  Ulisse ad essere causa di un  doppio orrore: un flagello che colpirà i suoi compagni sino ad ucciderli e  di cui alla fine sarà esso stesso vittima. Il folle volo inghiotte tutto e tutti, il turbinio delle acque non risparmia nulla. “Nessuno” è morto, un grido si ripercuote nel mare biancheggiante di schiuma, e non è ad una sola voce: tutto l’equipaggio geme dolente. Questo Ulisse sconta, non di aver sacrificato se stesso nel varcare il limite, ma di avere sulla coscienza le vite dei compagni. 
“Considerate la vostra semenza:

fatti non foste a viver come bruti,

ma per seguir virtute e canoscenza”

(Inf. XXVI vv. 118-120)

La nostra carne, la nostra umanità ci porta ad essere schiavi dei “fantasmi della follia”, ci si pone dunque un interrogativo: è la nostra semenza a soverchiare la nostra coscienza? Connaturata in noi stessi è la bramosia di sapere a qualunque costo, a qualunque prezzo: in termini di vita e di coscienza. Quest’ultima viene a configurarsi come il primo limite, prodotto della mente e per questo imperfetto, non scientifico, dunque soggettivo, da non valicare mai. E’ “turris eburnea” eretta per auto-regolarizzarci, grazie a questa riusciamo a vivere in società anche a costo di sacrificare una nostra naturale inclinazione, la semenza, che se sempre perseguita ci condurrebbe all’auto-distruzione. Diventeremmo tutti ombre di noi stessi, fantasmi di un volo folle, senza ritorno, persi nell’oceano della disperazione in balia di un vento turbinoso e di un mare travolgente, “acqua senza senso”
.
Ulisse non è forse l’esploratore che ognuno di noi possiede entro se stesso? Non è forse l’infante che tocca ogni oggetto e sperimenta ogni nuova cosa, che vuole conoscere le realtà che lo attorniano? Questo viandante-bambino non è forse la quintessenza del nostro animo? Noi tutti abbiamo varcato, o varcheremo, le Colonne di Ercole della nostra realtà, incauti e folli, non curanti di consigli e ammonimenti dei “Potenti”, come bambini che gattoni si divertono a esperire tutto. Solo a coloro che mantengono viva la curiositas dei bambini è concesso avere successo. Forse Ulisse ha perso l’ingenuità del bambino trasformandola in astuzia, in retorica, in inganno. Questa è l’unica condanna che egli stesso si è inflitto: l’aver unito l’intelligenza alla malizia. 

Proprio questa sua peculiarità lo rende seducente agli occhi di Dante.
“<<Sei posson dentro da queste faville

parlar>>, diss’io, <<maestro, assai ten priego

e ripriego, che ‘l priego vaglia mille,

che non mi facci de l’attender niego

fin che la fiamma cornuta qua vegna;

vedi che del disio ver’le mi piego>>”

(Inf. XXVI vv. 64-69)

Egli chiede, infatti, con insistenza al Maestro suo di parlare con l’Acheo. Emana magiche e pericolose effusioni quest’Odisseo, sirena dal canto languido, maga dai potenti incantesimi, Medusa con lo sguardo che pietrifica. Da tutto questo Dante deve difendersi e Virgilio, a guisa di scudo, ha il compito di schermire il Nostro da tentazioni peccaminose. Per noi, facile è immaginare il dialogo fatto di sguardi fra Dante e Ulisse, benché i Due non parlino direttamente, ma solo tramite Virgilio, il desio dantesco è troppo forte per non credere che il Poeta penda dalle labbra di Ulisse. Per questo motivo Dante è un uomo che guarda e non uccide poiché, pur collocando nell’Ottava Bolgia dell’Ottavo Cerchio il Fraudolento, ne lascia, come sopra abbiamo già ricordato, intatta la magnanimità. Del resto, uccidere Ulisse vorrebbe dire uccidere se stesso in quanto i Due sono accomunati dal viaggio, ma con la profonda e netta differenza che Ulisse sceglie per compagna la propria ciurma, mentre Dante si lascia accompagnare, tenuto per mano dal Magister-Padre, dalla Grazia Divina. Proprio quella Grazia di cui Ulisse crede di non necessitare.
Entrambi capitani di un vascello: il primo, naviga nel mare della conoscenza, proteso verso l’infinito e l’ignoto; il secondo, attraversa il mare della coscienza, anelante di sapere e dell’Eterno. 
All’Orizzonte una sola è la vela che giungerà a destinazione, il suo colore è Bianco, luce di Dio…
“O luce etterna che sola in te sidi,

sola t’intendi, e da te intelletta

e intendente te ami e arridi!”

(Par. XXXIII vv. 124-126)

…e la Commedia si rivela essere

“una favilla sol de tua gloria

possa lasciare a la futura gente”

(Par. XXXIII vv. 71-72)
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